
BOLOGNA I sindaci dei Comuni di Marzabotto, Andrea De
Maria, e di Stazzema, Giampiero Lorenzoni, insieme al
vicepresidente del Consiglio regionale della Toscana, Enri-
co Cecchetti, sollecitano la istituzione di una commissio-
ne parlamentare d'inchiesta sull'occultamento del cosid-
detto «armadio della vergogna» con i 695 fascicoli conte-
nenti le denunce di stragi e crimini nazifascisti. In una
dichiarazione, dopo la conclusione della discussione e del
voto dell’altro ieri in Senato e il rinvio alla Camera del
disegno di legge che propone l'istituzione della commissio-
ne, sottolineano l'impegno a proseguire nella mobilitazio-
ne perchè l'approvazione avenga in tempi rapidi. Il prov-

vedimento - secondo De Maria, Lorenzoni e Cecchetti -
dopo gli emendamenti inseriti e quelli esclusi - può essere
rapidamente approvato dai deputati: «Attendiamo adesso
un segno forte e chiaro dalla Camera. Abbiamo scritto al
Presidente Casini rappresentandogli insieme all'urgenza,
il fatto che non esistono motivi per nessun rinvio di tempi
e nessuna ulteriore modifica e che il disegno di legge può
essere approvato immediatamente nell'apposita Commis-
sione della Camera, in sede deliberante, e la Commissione
d'inchiesta può essere istituita e cominciare a lavorare da
subito». Mercoledì il senatore Ds, Walter Vitali aveva
detto: «Occorre un'iniziativa legislativa che consenta il
finanziamento della scuola di pace di marzabotto, della
scuola di pace e del parco di monte sole». Secondo Vitali
«è importante che il Senato abbia confermato a larghissi-
ma maggioranza la volontà di indagare sulle denunce
sulle stragi nazifasciste che sono state occultate. Vi sono
stati chiari tentativi di ampliare l'oggetto dell'indagine e
quindi di vanificare il senso stesso della commissione
compiuti da alcuni settori della maggioranza».

ROMA

Neonati trovati morti
in un armadio
I corpi di due gemelli appena nati sono stati trovati
in una busta di plastica nascosta in un armadio di
una camera da letto nell’appartamento di una
coppia a Ladispoli, sul litorale a nord di Roma. La
donna, un’operaia di 32 anni, è ricoverata in
rianimazione all’ospedale di Civitavecchia. Si
indaga sulle modalità del parto. I carabinieri di
Ladispoli, che si occupano delle indagini, stanno
anche vagliando la posizione del marito, un
piastrellista, per capire il suo ruolo nella vicenda:
non si sarebbe accorto della gravidanza della
moglie. La coppia ha anche un’altra figlia di nove
anni.

ROMA

Si dà fuoco
vicino al Vaticano
Un uomo, dall’apparente età di 40 anni, si è dato
fuoco intorno alle 15:30 alla fine di via della
Conciliazione, poco prima di piazza Pio XII. Le
fiamme sono state spente da un poliziotto accorso
con un estintore. L’ uomo, che gridava frasi
sconnesse e al quale le fiamme hanno distrutto i
vestiti è stato soccorso da un’ambulanza e trasferito
al centro grandi ustionati del Sant’Eugenio, poichè
ha ustioni su oltre il 70 per cento del corpo. Ai
medici l’uomo ha detto di chiamarsi Giovanni e di
essere di nazionalità italiana. Non ha spiegato i
motivi del suo gesto.

MILANO

Crolla il tetto
in casa riposo disabili
Un crollo si è verificato in una casa di riposo e per
disabili a Cesano Boscone (Milano). Tanta paura,
ma per fortuna nessuna conseguenza grave. È già
stato dimesso uno dei sei addetti del self-service
(cinque donne e sei uomini rimasti feriti) della
fondazione Istituto Sacra Famiglia trasportati in
ospedale per le ferite riportate a causa del crollo di
una lastra di intonaco del peso di circa 500 chili
staccatasi dal soffitto in sala mensa. Al momento
del crollo la mensa era chiusa al pubblico.
«Ancora una volta ci troviamo di fronte a un
ennesimo episodio che ha messo a rischio la vita di
sette lavoratori. È inaccettabile la trascuratezza,
l’incuria e l'assenza totale di forme di controllo
anche sulle strutture edilizie». Questo il commento
del segretario generale della Funzione Pubblica Cgil
di Milano, Graziano Gorla, sul crollo avvenuto
nella casa di riposo. «Chiediamo - ha detto il
sindacalista - un incontro alla direzione della casa
di riposo e invitiamo le autorità preposte ad
intervenire per accertare le responsabilità in merito
all' incidente accaduto».

Andrea Carugati

BOLOGNA Se i simboli contano qualcosa,
quello compiuto ieri dal sindaco di Bolo-
gna, Giorgio Guazzaloca, è un vero e pro-
prio sfregio alla memoria delle vittime del-
l’eccidio di Marzabotto. Il sindaco ha in-
fatti deciso di nominare l’assessore e depu-
tato di An Enzo Raisi (nonché segretario
provinciale del partito di Fini) come rap-
presentante del Comune nella Fondazio-
ne Scuola di pace di Monte Sole, nata lo
scorso dicembre e presieduta da Vittorio
Prodi. A nulla sono quindi valsi gli appelli
lanciati dai familiari delle vittime, dai tre
sindaci dei paesi martiri, Marzabotto,
Grizzana e Monzuno e dallo stesso Prodi.

I familiari, appena Raisi ha reso pub-
blica la sua candidatura, circa due mesi fa,
avevano chiesto a Guazzaloca di ripensar-
ci. Con una lettera in cui invitavano l’as-
sessore di An «a chiedere pubblicamente
perdono, come si è sentito in dovere di
fare il presidente della repubblica tedesca
Johannes Rau». Il centrodestra bolognese,
però, seguendo l’impulso del deputato for-
zista Fabio Garagnani, ha preferito alzare
il tono dello scontro: e ha approvato in
consiglio comunale un documento in cui
nazismo e fascismo vengono trattati alla
stregua di uno dei tanti mali che colpisco-
no l’umanità. E il valore della Resistenza
sminuito dalla confusione con i gulag, le
foibe, le dittature dell’est europeo.

Così la Fondazione Scuola di pace di
Monte Sole è nata monca, senza il rappre-
sentante del Comune di Bologna. Fino a
mercoledì sera, quando Guazzaloca ha
scritto al presidente Prodi indicando la
nomina dell’assessore di An. Una decisio-
ne che vanifica i ripetuti proclami di anti-
fascismo lanciati da Guazzaloca nagli an-
ni scorsi. I familiari delle vittime sono
infuriati: «Consideriamo la nomina di Rai-
si una grave offesa fatta ai nostri martiri
ed esprimiamo la nostra indignazione -
scrivono Franco Lanzarini, Walter Cardi,
Francesco Pirini, Ardilio Paselli e Ferruc-
cio Laffi-. Avevamo richiesto a Guazzalo-
ca di non nominare un rappresentante di
An in consiglio di amministrazione: giudi-
chiamo la scelta del Comune di Bologna
una grave mancanza di rispetto verso i
216 bambini, i 145 ultrasessantacinquen-
ni, le 345 donne, i 138 partigiani e i 5
sacerdoti, tutti innocenti, vittime dell’af-
fermazione della razza superiore con la
collaborazione dei fascisti». Ciò che preoc-
cupa i familiari è anche il presupposto
politico alla base di questa nomina, cioè
l’ordine del giorno revisionista approvato

dal centrodestra in Comune: «Se il contri-
buto che si intende portare alla Scuola di
pace - scrivono i familiari - corrisponde ai
contenuti dell’ordine del giorno votato
dalla maggioranza di palazzo d’Accursio e
degli interventi che ne hanno accompa-
gnato la discussione, dove si dà mandato
di riscrivere la storia di Monte Sole, ri-

spondiamo che quando qualcuno recente-
mente ha provato a riscriverla è stato giu-
dicato e condannato per calunnia».

I tre sindaci dei Comuni martiri, insie-
me a Vittorio Prodi e al presidente del
Comitato per le onoranze ai Caduti di
Marzabotto Dante Cruicchi, giudicano
«grave e sbagliata, seppur legittima, la no-

mina di Raisi». «Non si tratta solo dell’as-
soluta indifferenza per l’appello rivolto da
alcuni familiari delle vittime, ma della vo-
lontà di non tenere in nessun conto la
storia delle comunità poste tra il Setta e il
Reno, una storia tragica a cui si risponde
con l’imposizione di una presenza non
condivisa». «Da parte del Comune di Bo-

logna - spiegano - siamo di fronte non
alla ricerca di un confronto vero con quel-
lo che è accaduto a Monte Sole, ma al
tentativo di riscrivere il senso di quella
storia. Da parte nostra questo tentativo
non troverà alcuna sponda».

Dure anche le reazioni del segretario
provinciale dei Ds Salvatore Caronna e di
tutti i capigruppo dell’opposizione in con-
siglio comunale. «Il sindaco ha nominato,
facendo una precisa scelta politica e cultu-
rale, la figura più di parte che potesse
esserci per un’istituzione delicata e impor-
tante come la Fondazione di Monte Sole,
cedendo ai diktat di un partito della sua
coalizione» dice Caronna.

«Il sindaco esce dal silenzio sulla guer-
ra e sulle manifestazioni di pace per ribadi-
re l’indicazione di Raisi alla scuola di
Monte Sole, che è appunto intitolata alla
pace - scrivono i quattro capigruppo del-
l’opposizione-. Non poteva essere più evi-
dente la lontananza dalla diffusa opinione
della città e, così, la totale sottomissione a
una logica spartitoria tra le forze politiche
della destra».

Anche il senatore Ds ed ex sindaco di
Bologna Walter Vitali giudica «grave» la
nomina di Raisi: «È un atto che offende la
memoria delle vittime di Marzabotto. Ri-
spettare l’opinione espressa dai familiari
era un’attenzione che il sindaco avrebbe
dovuto e potuto dimostrare. Così non è
stato».

L’avvocato
pessimista:
«Il tribunale
di sorveglianza
gli negherà
la libertà»

L’Associazione Cooperative Consu-
matori Distretto Tirrenico, i colle-
ghi e gli amici che lo hanno cono-
sciuto e apprezzato partecipano al
dolore della moglie Mara e dei figli
per la dolorosa scomparsa di

VALDO GIACOMELLI

fulgida figura di cooperatore, parte-
cipe alla ricostruzione del movi-
mento cooperativo toscano nell’im-
mediato dopoguerra e fino a oggi
appassionato dirigente della coope-
razione di consumo.

La Fondazione Istituto Gramsci
partecipa con dolore alla scompar-
sa di

ELSA FUBINI

amica, compagna, curatrice degli
scritti di Antonio Gramsci, collabo-
ratrice dell'Istituto fin dalla sua fon-
dazione.

Ciao

ELSA
Michela, Tommaso e tutti i bambi-
ni a cui hai voluto bene.

Stefano Rizzo, Lilli, Michela e Tom-
maso ricordano con gratitudine la
carissima

ELSA FUBINI

Anna Lombroso annuncia con in-
consolabile nostalgia la morte di

GIANCARLO d’ALESSANDRO

Lo rimpiangono con lei Paolo,
Adriana, Sara, Sara, Andrea, Elena.
Tutti coloro che lo hanno amato
potranno salutarlo sabato 1 marzo
2003 alle ore 11 presso la Sala del
Tempietto Egizio del Verano.

Franca d’Alessandro con le figlie
Antonella e Flavia e con Carlo e
Walter e i nipoti con grande dolore
annuncia la perdita del fratello

GIANCARLO
Lo saluteranno sabato 1 marzo
2003 alle ore 11 presso la Sala del
Tempietto Egizio del Verano.

Fabio e Francesco e tutti gli amici
della FB Comunicazione sono vici-
ni ad Anna per la scomparsa del
suo caro

GIANCARLO

Barbara Pollastrini e il Coordina-
mento nazionale delle Democrati-
che di Sinistra sono vicini con pro-
fondo affetto a Franca d’Alessan-
dro Prisco per la dolorosissima per-
dita del fratello

GIANCARLO d’ALESSANDRO

TO 28-02-2001 TO 28-02-2003
LEONARDO DI MONTE

Caro Leo a due anni dalla tua scom-
parsa ti ricordano con immutato
affetto i tuoi amici e compagni.
Franca e Mario Balestra.

Como, 28 febbraio 2003

A distanza di 10 anni la famiglia
ricorda la scomparsa di

MARINO COSI

Firenze, 28 febbraio 2003

Ha chiesto di recarsi
al Tribunale europeo
che dovrà decidere
se è stata violata
la Convenzione
dei diritti

‘‘‘‘

Martedì l’ex leader di Lc sarà di fronte alla Corte Europea che esaminerà il ricorso presentato con Bompressi e Pietrostefani

Sofri: oggi si decide se andrà a Strasburgo in manette

Appello dei sindaci a Casini
«Subito la commissione»

Dopo mesi di polemiche il Comune di Bologna cede al partito di Fini. Insorgono sindaci e opposizione: vogliono riscrivere la storia

Marzabotto, uno sfregio alle vittime
Guazzaloca nomina un assessore di An nella Scuola di pace di Montesole. I familiari: offende i nostri martiri

armadio della vergogna

Marco Bucciantini

FIRENZE Oggi Adriano Sofri saprà se il
suo viaggio di martedì prossimo a Stra-
sburgo, alla Corte europea dei diritti
umani, sarà da uomo libero o da dete-
nuto scortato e in manette. Sarà il tri-
bunale di sorveglianza di Firenze a de-
cidere. La sentenza sarà depositata
questa mattina. Ma è - probabilmente
- già scritta: «Negheranno a Sofri la
condizione di libertà», dice il suo avvo-
cato, Alessandro Gamberini.

La questione è complessa: Sofri ha
richiesto un permesso per recarsi al
tribunale di Strasburgo, dove si terrà
un’udienza sul ricorso presentato da
Sofri insieme a Ovidio Bompressi e
Giorgio Pietrostefani. I tre, condanna-
ti a 22 anni di carcere per l’omicidio
del commissario Calabresi di 31 anni
fa, hanno denunciato alla corte euro-
pea «l’iniquità della procedura pena-
le» nei loro confronti e la «mancanza
di imparzialità delle giurisdizioni na-
zionali», in violazione, appunto, della
convenzione europea dei diritti uma-

ni. In prima istanza il giudice di sorve-
glianza ha già negato a Sofri il permes-
so e la decisione odierna verte sul ri-
corso presentato dall’avvocato Gambe-
rini. «Se Sofri avesse richiesto un per-
messo per stare un giorno nella sua

residenza sulle colline fiorentine glielo
avrebbero concesso senza problemi»,
insiste l’avvocato. C’è anche il prece-
dente di Pietrostefani che - durante la
sua reclusione al carcere Don Bosco di
Pisa - ottenne il permesso per andare
a visitare il padre gravemente ammala-
to. Ottenne il cosiddetto “permesso
per necessità”. L’ostacolo, nel caso di
Sofri, sta nel fatto che Strasburgo si
trova oltralpe, «e questo equivarrebbe
all’esecuzione della pena all’estero, co-
sa che non si può fare in regime di
permesso». Poche ore o mesi, non fa
differenza. L’avvocato sposta la que-
stione: «Portare Sofri a Strasburgo in
manette sarebbe una sentenza como-
da. Ci si rifugia dietro ad un dito per
la paura di abbattere un piccolo biril-
lo». Tutto questo scrupolo nei con-

fronti di Sofri sembra davvero bizzar-
ro: «L’ex leader di Lotta continua -
ricorda Patrizio Gonnella di Antigone
- si è costituito due volte, nel 1997 e
nel 2000 (anno della sentenza definiti-
va della Cassazione, Ndr). Nei sei anni
di detenzione, e anche durante gli un-
dici anni di processi subiti (con nove
sentenze), Sofri ha affrontato la sua
vicenda giudiziaria e la detenzione
con grande dignità, dimostrando che
nel suo caso il pericolo di fuga è inesi-
stente. Dovrebbe bastare a rassicurare
il tribunale».

L’occasione di Strasburgo (Sofri
andrà comunque, in manette o no) lo
vedrà per la prima volta - dopo sei
anni di carcere (con l’intervallo del
processo di revisione) - uscire dal Don
Bosco. La richiesta del permesso è sta-

ta possibile in quanto Sofri ha già scon-
tato un quarto della pena. Questa è la
prima volta che ne fa richiesta. Il per-
ché è logico: al ritorno in carcere è
difficile prevedere l’effetto che faran-
no poche ore di, seppure effimera, li-
bertà.

Sofri, che - come è noto - si rifiuta
di chiedere la grazia, a Strasburgo si
gioca la sua ultima residua speranza.
Una pronuncia della corte europea fa-
vorevole a Sofri, Bompressi e Pietroste-
fani, e cioè se la corte ritenesse ammis-
sibile il ricorso contro la giustizia italia-
na, porterebbe nel giro di pochi mesi
ad una sentenza sulla vicende dei tre
ex appartenenti a Lotta continua. Una
sentenza che sarebbe vincolante per
l’Italia. Ma già l’ammissibilità del ri-
corso rappresenterebbe una spinta

enorme per i molti che si spendono
per la causa della grazia (nelle prossi-
me settimane Gad Lerner e i parlamen-
tari Ermete Realacci, Franco Corleone
e Marco Boato ricominceranno il di-
giuno «contro l’oblio», che finora ha

coinvolto 16oo persone circa).
A Strasburgo Adriano Sofri sarà il

primo detenuto italiano a partecipare
ad un’udienza della corte. Spiegherà
perché ritiene che la giustizia italiana,
nel suo caso, abbia violato il principio
di imparzialità del giudice in tre decisi-
vi momenti processuali e lo abbia pri-
vato per ben tre volte del diritto di
difesa. Potrà parlare solo per pochi
minuti. I difensori - oltre a Gamberini
ci sarà il docente di diritto internazio-
nale Bruno Nascimbene che assistono
anche Bompressi, e i due legali france-
si di Pietrostefani - avranno in tutto
40 minuti di tempo per riassumere
una vicenda così lunga e contradditto-
ria. Davanti a loro, sette giudici di set-
te diversi Paesi che dovranno decidere
solo sulla base dell’udienza di marte-
dì. La Corte di Strasburgo ha già acqui-
sito da tempo le memorie dei difenso-
ri che contengono l’elenco delle pre-
sunte violazioni. «Si tratta - sempre
secondo l’avvocato Gamberini - di
enormità che oggi, con l’introduzione
del giusto processo, non potrebbero
più accadere».

La stele
che ricorda
le vittime
dell' eccidio
di Marzabotto
Giorgio Benvenuti/

Ansa
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